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Il volume raccoglie una serie di quattordici saggi da parte di studiosi 
italiani e stranieri – colleghe e colleghi, allieve di un tempo, amici – 
che hanno inteso così onorare la figura personale e professionale di 
Stefania Nuccorini, Professore Onorario dell’Università di Roma Tre, e 
autorevole studiosa di lingua e linguistica inglese. I saggi esplorano 
ambiti di ricerca in cui si è distinta l’operosità scientifica di Stefania 
Nuccorini, definita “Master of Words” dalle colleghe e amiche di 
Roma Tre. In primis, passato, presente e futuro della lessicografia, 
con saggi sui glossari anglosassoni (Faraci), note d’uso nella storia 
della lessicografia inglese (Bejoint), learners’ dictionaries (Klotz) 
e e-lexicography (Pettini). Poi, studi di carattere lessicologico, con 
particolare riferimento alle collocazioni (Pinnavaia), agli anglicismi in 
italiano (Pulcini e Fiasco), ai verba dicendi in prospettiva comparativa 
e traduttiva inglese-italiano (Bruti), nonché all’uso di già nella 
traduzione audiovisiva dall’inglese (Pavesi e Zanotti). Di taglio didattico 
e transculturale sono due saggi su English as a Lingua Franca (Lopriore; 
Sperti) e un terzo sull’inglese come relay language (Nied Curcio). 
Completano la raccolta due saggi di carattere letterario e teatrale, 
relativi a Laurence Sterne (Ruggieri) e al Macbeth shakespeariano (Di 
Giovanni e Raffi), mentre si muove tra lingua e letteratura un saggio 
sulle pratiche stenografiche di Charles Dickens (Bowles). Nella varietà 
dei suoi contenuti, questo liber amicorum esemplifica alcune delle 
più rilevanti e attuali traiettorie di ricerca nell’ambito dell’anglistica.

Dora Faraci è professore di Filologia germanica all’Università di Roma 
Tre. Le sue ricerche riguardano aspetti linguistici, critico-testuali e 
letterari di testi di area germanica del periodo antico e medio analizzati 
in un’ottica comparativa. Si è a lungo occupata della tradizione medievale 
del Physiologus e di recente della ricezione di testi anglosassoni in epoca 
moderna.

Giovanni Iamartino è professore ordinario di Lingua inglese all’Università 
di Milano, dove insegna Storia della lingua inglese, Letteratura inglese 
medievale, e Linguistica inglese. I suoi interessi di ricerca si focalizzano 
sulla storia della traduzione, la storia della lessicografia (e della 
codificazione linguistica in generale), e la storia dei rapporti linguistici 
e culturali anglo-italiani. 

Lucilla Lopriore, professore ordinario di Lingua inglese all’Università di 
Roma Tre, in pensione dal 2021. Esperta di formazione, ha tenuto corsi in 
Italia e all’estero. Ha svolto ricerche sulla valutazione, l’apprendimento 
precoce delle lingue (La Sapienza, 1999; ELLiE, 2006/10), le variazioni 
dell’inglese (ENRICH, 2018/21), il CLIL e l’alfabetizzazione disciplinare 
(eCOST, 2022/26). 

Martina Nied Curcio è professore di Lingua e Linguistica Tedesca 
presso l’Università di Roma Tre. I suoi interessi di ricerca riguardano 
la linguistica contrastiva, la valenza, la fraseologia, la lessicografia, la 
didattica e la metodologia del tedesco lingua straniera, in particolare la 
mediazione linguistica e culturale, e l’educazione linguistica plurilingue. 
Dal 2014 dirige l’Erasmus Mundus “European Master in Lexicography 
(EMLex)” in Italia. 

Serenella Zanotti è Professoressa Associata di Lingua e traduzione 
inglese all’Università di Roma Tre. I suoi temi di ricerca spaziano dalla 
traduzione audiovisiva alla pragmatica interculturale, dalla storia 
dell’insegnamento della lingua inglese al translinguismo. I suoi lavori 
più recenti si incentrano sul ruolo degli archivi negli studi di traduzione. 
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Giovanni Iamartino*

Omaggio a Stefania Nuccorini

Accogliendo una richiesta, tanto gentile quanto pressante, di Lucilla 
Lopriore e delle sue colleghe dell’Università di Roma Tre, il mio 
tributo a Stefania Nuccorini non si traduce in un intervento scientifico 
ma in un ricordo – meglio, in una serie di ricordi, lontani nel tempo o 
anche molto vicini. Un’operazione della memoria, questa, facilitata dal 
fatto che Stefania e io abbiamo vissuto vite accademiche parallele nei 
momenti chiave e spesso convergenti nella ricerca; d’altro canto, non è 
facile scrivere di una collega e amica evitando che il rispetto e la stima 
travalichino i limiti del giusto riconoscimento per assumere un tono 
celebrativo che risulterebbe sgradito, in primis, alla diretta interessata. 

Difficilmente si potrebbe negare che la passione per lo studio non 
abbia costituito per Stefania il fondamento della futura vita accademica: 
a una laurea in Lettere Moderne (1971) seguì una in Scienze Politiche 
(1974), e poi quella in Lingue e Letterature Straniere (1978) che, 
accompagnata da un Diploma of English Studies conseguito a Cambridge 
(1978), segnò la sua strada professionale. Dopo alcuni incarichi e borse 
di ricerca presso la Facoltà di Scienze Politiche della Sapienza, Stefania 
divenne ricercatrice di lingua inglese presso la medesima facoltà (1980-
1992), successivamente professore associato prima all’Università di 
Perugia (1992-1995) e poi presso l’Università di Roma Tre (1995-2001), 
dove nel 2001 venne chiamata come professore ordinario, rimanendovi 
in quel ruolo fino alla pensione nel 2019, e anche oltre, essendo stata 
nominata Professore Onorario. Tutto, all’apparenza, semplice e facile, 
ma la linearità degli eventi nasconde le fatiche e le difficoltà di una 
generazione di accademici come la nostra che, ad esempio, non ha 
usufruito dell’opportunità dei corsi di dottorato e ha dovuto far coesistere 
i primi impegni nella ricerca con l’insegnamento scolastico o altri 
modi di sbarcare il lunario. Oppure, ricordo l’esperienza, condivisa con 
Stefania, del concorso per associati nel 1991: per 12 posti in altrettante 
sedi universitarie italiane, il numero doppio di candidati ammessi alla 
prova orale (su un totale di oltre 150 domande), con colloquio e lezione 
24 ore dopo, davanti a una Commissione di 9 membri presieduta dal 
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mitico prof. Cesare Giulio Cecioni. Al confronto, meno problematico 
il nostro concorso per ordinari –  ancora una volta condiviso da me 
e Stefania – una decina d’anni dopo: l’unico problema fu quello di 
preparare e spedire i pacchi con le pubblicazioni.

Al di là delle vicende e delle fortune individuali, il percorso di 
Stefania riflette bene, a mio parere, il destino di tutta una generazione 
accademica, formatasi in quella che era ormai diventata la cosiddetta 
università di massa, e passata dai banchi alla cattedra attraverso il 
fondamento normativo del decreto n. 382 dell’11 luglio 1980 finalizzato 
al riordino della docenza universitaria. Insomma, non più l’università 
come luogo privilegiato della ricerca dove l’insegnamento era spesso 
visto come un accidente inevitabile se non proprio una seccatura, ma 
come sede della ricerca e della didattica – anzi, di una didattica sempre 
più presente e pressante per il continuo aumento degli studenti. A questa 
situazione di carattere generale si aggiunge, negli stessi anni, la sempre 
crescente richiesta di formazione nel settore della lingua inglese; ne 
consegue un relativo aumento delle opportunità di carriera per quegli 
anglisti e angliste che, originariamente dotati di una formazione 
letteraria, decidono di indirizzare ricerca e didattica verso la lingua e 
la linguistica inglese; è questa la strada intrapresa da Stefania, il cui 
impegno didattico, accanto a quello di molti altri colleghi e colleghe, 
si è nel tempo dispiegato in diversi corsi di laurea – Scienze Politiche, 
Psicologia, Lettere, Lingue – ognuno con le proprie e specifiche 
esigenze formative. Colleghi ed ex-studenti hanno spesso riconosciuto 
a Stefania una particolare attenzione ai bisogni formativi e didattici dei 
diversi contesti in cui ha operato, e una cura speciale per l’insegnamento 
e l’apprendimento della lingua inglese.

Ciò è peraltro dimostrato anche da buona parte della sua produzione 
scientifica – si pensi solo alle sue due monografie, La parola che 
non so. Saggio sui dizionari pedagogici del 1993, e Il cloze test per 
l’inglese L2: ricerca, metodologia, didattica del 2001 – ma anche dal 
lungo impegno (1996-2009), nel comitato scientifico prima, e nella 
Giunta poi, del Centro Linguistico dell’Università di Roma Tre. Questo 
non è stato certo l’unico incarico istituzionale svolto da Stefania, che 
nella medesima sede è stata Presidente dei corsi di laurea triennale – 
Lingue e mediazione linguistica e culturale – e magistrale in Lingue 
per la comunicazione internazionale (2008-2013), e membro del Senato 
Accademico (2013-2016). L’impegno istituzionale di Stefania – da 
intendere senz’altro come servizio per la comunità accademica – non 
si è esercitato solo all’interno del proprio Ateneo dove lei è tuttora 
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Professore Onorario, ma si è esteso ai colleghi e alle colleghe di lingua, 
letteratura e cultura inglese durante il suo doppio mandato (1997-2001) 
come Segretaria dell’Associazione Italiana di Anglistica.

Pur presa fra la didattica e gli impegni istituzionali, Stefania non 
ha trascurato – e ancora non trascura – il suo lavoro come studiosa 
e ricercatrice. Oltre ai due volumi già menzionati, vanno ricordate 
le quattro curatele di volumi e numeri monografici di rivista, il più 
recente dei quali è un fascicolo del 2020 di Textus. English Studies in 
Italy dedicato a “English Lexicography in Time: Social and Cultural 
Issues” e co-curato con il noto collega francese Henri Béjoint.  È 
proprio nell’ambito della lessicografia e, in termini più generali, del 
lessico e della fraseologia che si è maggiormente esercitato il contributo 
scientifico di Stefania agli studi di anglistica. Difficile scegliere fra le 
decine e decine di saggi da lei pubblicati dai primi anni Ottanta a oggi; 
posso solo forse ricordare le riviste e gli editori internazionali che hanno 
pubblicato i suoi lavori: tra le prime, European Journal of English 
Studies, International Journal of Lexicography, Journal of Pragmatics, 
e Language and History, mentre fra i secondi A. Francke, Benjamins, 
Cambridge Scholars Publishing, Mouton de Gruyter, Peter Lang, e Vox. 

Ho inteso sottolineare la dimensione internazionale della produzione 
scientifica di Stefania, che più di una volta, nel corso della sua carriera, 
ha partecipato attivamente a progetti di ricerca europei con particolare 
riferimento alla lessicografia e alla fraseologia; ricorderò solo, nello 
specifico, il suo coinvolgimento, dal 2014 e ancora oggi, nell’Erasmus 
Mundus Joint Master Degree in Lexicography o European Master in 
Lexicography. 

Molto altro potrei aggiungere per ricordare le capacità professionali 
di Stefania e la sua attitudine a promuovere e coordinare l’impegno di 
colleghe ed allieve – ma di questo si troverà testimonianza diretta e 
indiretta nelle pagine che seguono. I quattordici saggi raccolti in questo 
volume sono un tributo a Stefania per il suo più che quarantennale 
lavoro nel campo dell’anglistica; nella loro varietà documentano come 
i campi di ricerca prediletti da Stefania offrano sempre nuovi materiali 
d’indagine. Invece di descrivere i contenuti dei singoli saggi – siano 
piuttosto una sorpresa per Stefania e per i lettori di questo liber amicorum 
– mi sia concesso concludere il mio tributo alla festeggiata con un ricordo 
personale e uno condiviso. Quello personale è un mosaico di tante 
occasioni ed esperienze comuni: come scrivevo all’inizio, i concorsi 
vissuti insieme senza mai considerarci ‘rivali’, ma condividendo sogni 
e aspirazioni; i concorsi in cui ci siamo trovati a lavorare insieme come 
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commissari, impegnati a compiere correttamente il nostro dovere per il 
migliore sviluppo del nostro ambito di ricerca e didattica; i tanti convegni 
a cui abbiamo partecipato insieme, condividendo interessi di ricerca e 
relazioni accademiche e personali; e infine i diversi progetti PRIN che 
abbiamo elaborato insieme con successo. Il ricordo condiviso, con lei 
e con tanti, è invece quello dell’interminabile applauso – tanto lungo 
quanto spontaneo e sincero – ricevuto da Stefania durante l’Assemblea 
che chiudeva il suo mandato come Segretaria dell’AIA nel 2001; questo 
volume rinnovi ora quell’indimenticabile manifestazione di stima e di 
apprezzamento personale e professionale.


